
Gostruire la propria identità
speri mentando d iverse appartene nze

GABRIELLA SAI{TIilI

Nell'anno scolastico 2002-2003
gli studenti stranieri che hanno
frequentato le scuole italiane sono
stati circa 282.000: il 3% dell'in-
tera popolazione della scuola del-
I'obbligo italiana.

Nella sede centrale della scuola
media statale "Antonio Gramsci"
di Roma, dove insegno Educazio-
ne musicale, gli alunni stranieri
sono più del47%1,

La rilevante presenza di studen-
ti stranieri presso la "Gramsci" di-
pende dal fatto che la scuola è si-
tuata all'interno della borgata ro-
mana del Trullo, dove risiedono
numerose famiglie di immigrati
provenienti soprattutto dalla Ro-
mania. Accanto agli alunni rumeni,
però, abbiamo anche quelli filippi-
ni, indiani, bengalesi, boliviani, pe-
ruviani, marocchini, etiopi, mace-
doni, albanesi, bosniaci e rom, pro-
venienti dai vicini campi nomadi
della Magliana (rom bosniaci) e di
Bellosguardo (rom rumeni).

Inoltre, la programmazione
educativo-didattica della scuola
risponde anche ai bisogni formati-
vi della popolazione adulta del
territorio - carattetizzata, natural-
mente, da un elevato numero di
immigrati -poiché la "Gramsci" è
responsabile anche del coordina-
mento dei progetti per l'insegna-
mento all'interno del xxI Centro
territoriale di educazione perma-
nente, che comprende i distretti
xxIII e xxN, l'Istituto penale mi-
norile Casal del Marmo e il Carce-
re circondariale Regina Coeli.

E evidente, dunque, che all'in-
terno della realtà multietnica che
caratterizza gli studenti della
'Gramsci", la didattica intercul-
turale, oltre a essere un obiettivo
prioritario dell'Educazione musi-
cale, è necessariamente il filo ros-
so che lega le programmazioni
delle diverse discipline.
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Per far dialogare culture diffe-
renti, gli insegnanti di tutte le di-
scipline hanno fortemente voluto
e perseguito intenzionalmente la
progettazione di percorsi didattici
che non si limitassero a favorire
una convivenza pacifica tra cultu-
re diverse (educazione multicultu-
rale) ma che, soprattutto, solleci-
tassero uno scambio attivo tra cul-
ture (educazione interculturale).'
Abbiamo perciò cercato di attiva-
re "...dei dispositivi di confronto,
interazione e scambio tra le cultu-
re in gioco [che] coinvolgono ne-
cessariamente anche le emozioni e

la partecipazione affettiva [degli
alunni e degli insegnanti]".2

Quindi, abbiamo progettaro
dei percorsi di didattica intercul-
turale che favorissero il confron-
to tra le diverse identità degli
alunni e, anche nell'ambito del-
l'educazione musicale intercultu-
rale, abbiamo organizzato dei la-
boratori che consentissero ai ra-
gazzil'incontro e lo scambio con
/e musiche del mondo, offrendo
loro la possibilità di esprimere le
proprie differenti identità anche
attraverso iI confronto dei vissuti
musicali di ciascuno; inoltre, è ri-
sultato proficuo far lavorare gli
studenti direttamente con i pro-
duttori di musica di varie culture
(un griot senegalese, due canta-
storie siciliani, un violinista
rom), per valotizzare diverse con-
cezioni e pratiche musicali e per
integrare nelle identità degli allie-
vi nuove esperienze e differenti
modi di fare musica.

A partire dall'anno scolastico
1.998-99, in particolare, la scuola
"Gramsci" ha attivato w Proget-
to Intercubura che è stato finan-
ziato dalla Regione Lazio con leg-
ge n. L7190 ("Benefici a f.avore
dell'immigr azione" ) e r ealizzato
in convenzione con la cattedra di

Etnologia m dell'università degli
Studi di Roma "La Sapienza".

Liattivazione del suddetto Pro-
getto Intercubura ci ha permesso
di ospitare a scuola diversi media-
tori culturali e di sperimentare nu-
merosi percorsi didattici che, se
opportunamente analizzati, po-
trebbero contribuire alla ricerca di
indicazioni comuni per un model-
lo di educazione interculturale, del
quale sempre più diffusamente i
docenti delle scuole italiane sento-
no l'esigenza.

Con l'intenzione di offrire un
piccolo contributo al dibattito in
corso sulle motivazioni e le possi-
bili funzioni di una didattica musi-
cale interculturale, dunque, illu-
strerò le tappe fondamentali del
"Laboratorio didattico intercultu-
rale per il diritto all'idèntità nel
territorio" dei bambini rom, che
abbiamo attivato nell'anno scola-
stico 2002-2003 nell'ambito delle
iniziative finalizzate alla loro sco-
larizzazione, anche in convenzio-
ne con l'Arci, Solidarietà del Lazio
ONLUS.

In accordo con gli operatori
dell'Arci, responsabili del campo
nomadi di Bellosguardo (dal quale
provengono la maggioranza dei
nostri alunni rom rumeni), abbia-
mo deciso di chiamare Memorie di
Viaggio il percorso del laboratorio
musicale a classi aperte, che ha
coinvolto tutti gli studenti del cor-
so a tempo prolungato della sede
centrale. Il lavoro era prevalente-
mente finalizzato all'integrazione
dei rugazzi rom con i loro compa-
gni rumeni, filippini, brasiliani, in-
diani, bengalesi, boliviani, peru-
viani, marocchini, etiopi, macedo-
ni, albanesi, bosniaci e italiani. In-
fatti, abbiamo pensato all'incon-
tro fta culture come a un incontro
di viaggio, usando Ia stessa me-
taf.ora scelta da James Clifford nel
suo libro Strade (Clifford, 19991.

Purtroppo, all'inizio dell'anno
scolastico 2002-2003 eravamo ca-
duti nell'errore di formare una
prima media a tempo prolungato
con un elevato numero di alunni
rom rumenil quindi, aveyamo
creato una classe "polarizzata",
poiché i genitori degli alunni ita-
liani, per non rischiare che i loro
figli si trovassero nella stessa clas-
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se dei ragazzi rom, avevano evita-
to di richiedere [a sezione a tempo
prolungato della sede centrale.
Dunque, dovevamo attivare dei
percorsi di didattica interculturale
che ci permettessero di lavorare a

classi aperte per favorire l'integra-
zione degli alunni rom con i loro
compagni italiani e stranieri, mi-
rando a scardinare i pregiudizi su-
gli zingari che erano fortemente
radicati nel territorio.

Abbiamo perciò attivato un
percorso didattico rivolto a tutti
gli alunni delle tre classi della se-

zione a tempo prolungato - una
prima, una seconda e vna terza
media - che sono stati guidati a la-
vorare in gruppo, collaborando
alla realizzazione di un progetto
comune: dalla conoscenza ed ese-

cuzione corale di canti della tradi-
zione rom e italiana alla composi-
zione di un canto bilingue, rume-
no-italiano.

Il lavoro del gruppo è stato av-
viato invitando i rugazzi rom ru-
meni a insegnare ai compagni un
loro canto tradizionale. Quindi,
con [a mediazione degli operatori
dell'ARct, abbiamo ospitato a

scuola un bravissimo violinista
rom rumeno, Laurentiu Costanti-
nescu, soprannominato Baboi, re-
sidente nello stesso campo nomadi
dei nostri alunni.

I-lemozione dei ragazzi rom è

stata molto forte quando Baboi è

entrato in classe, perché si sono
sentiti orgogliosi del fatto che un
rom, uno degli adulti del loro
campo, che tutti conoscevano be-
ne come bravo musicista, potesse
assumere i[ ruolo dell'insegnante!
D'altra parte i ragazzi italiani, in-
sieme agli altri alunni di diverse
nazionalità, erano molto incurio-
siti dalla nuova figura di musici-
sta-insegnante che, pur essendo
uno "zingaro", li coinvolgeva
suonando i[ violino e intonando il
canto tradizionale rumeno Dintro
rnie de femei, in lingua originale.

Nel corso degli incontri con
Baboi, tutti i rugazzi delle tre clas-
si impegnate nel progetto hanno
imparato il canto in lingua rume-
na Dintro mie de femei.Il testo del
canto, formato da due strofe e un
ritornello, è stato scritto sulla la-
vagna dai ragazzi rom che, sulla
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base ritmico-melodica eseguita dal
violinista, si sono alternati per in-
segnare ai loro compagni e alle in-
segnanti l'intonazione e la corretta
pronuncia delle parole. Gradual-
mente, ripetendo per imitazione,
tutti gli alunni hanno imparato a

memoria il canto rumeno mentre,
osservando il gruppo da un punto
di vista esterno, i docenti e gli ope-
ratori dell'Arci iniziavano a verifi-
care una maggiore integrazione
tra i singoli ragazzi.

Per favorire [a conoscenza reci-
proca, poi, c'è stato uno scambio
di ruoli: gli alunni italiani, seguen-
do 1e mie indicazioni, hanno inse-
gnato ai loro compagni stranieri
wa przzica salentina, P izzicarella
mia, pizzicarella, in dialetto. Ba-
boi ha imparato a eseguirla a orec-
chio con i[ violino, mentre il ritmo
veniva scandito con il tamburello
da un'insegnante.

Anche la pizzica, per imitazio-
ne, è stata imparata a memoria da

tutti i ragazzi. Il ritmo marcato e

vivace del canto popolare puglie-
se, che gli alunni scandivano con il
battito delle mani, ha favorito la
memorizzazione; del resto, come
sappiamo, "il ritmo aiuta [a me-
moria anche da un punto di vista
fisiologico" (Ong, 1986).

Comunque, bisogna chiarire
che il canto tradizionale rumeno
era ben conosciuto dai ragazzi
rom mentre il canto popolare Pu-
gliese è stato scelto dagli alunni
italiani dopo l'ascolto di alcuni
brani della nostra tradizione, pro-
posti dalle insegnanti. Probabil-
mente, questa differenza è stata
determinata dal fatto che, all'in-
terno del gruppo di alunni delle
tre classi a tempo prolungato della
"Gramsci", più della metà dei ra-
gazzi erano rom rumeni mentre
pochi di loro erano italiani e, inol-
tre, le regioni d'origine dei pochi
studenti italiani erano diverse tra
loro. Quindi, all'interno del grup-
po a classi aperte così composto, il
fattore identitario meglio definito
era quello degli studenti rom.

Oltre alla pizzica avevamo fat-
to ascoltare agli studenti italiani
un canto popolare laziale, Le cor-
tellate e un canto popolare sicilia-
no, Ld leggenda di Colapesce. Gli
alunni italiani, però, hanno deciso

di cantare lapizzica salentina per-
ché il suo ritmo di danza costitui-
va un elemento affine ai loro gusti
musicali. Inoltre, i ragazzi italiani
conoscevano la pizzica perché
questo canto tr adizionale pugliese
oggi è parte di un repertorio che
identifica f italianità mediterranea
e, anche a Roma, c'è una certa dif-
fusione di gruppi che suonano la
pizzica nei locali o durante alcune
feste di quartiere. Per di più, come
sappiamo, il violino è uno stru-
mento importante nell'esecuzione
della pizzica salentina e Baboi era
proprio un violinista.

Successivamente, sulla base rit-
mico-melodica del canto tradizio-
nale rumeno, che tutti i tagazzi
avevano ormai interiorizzato, iI
gruppo degli alunni (filippini, in-
diani, bengalesi, boliviani, brasi-
liani, peruviani, marocchini, etio-
pi, macedoni, albanesi, bosniaci,
rom e italiani) è stato guidato dal-
le insegnanti e da Baboi a improv-
visare un canto bilingue, rumeno-
italiano.

Seguendo la traccia delle me-
morie di viaggio di ciascuno stu-
dente, è stato chiesto loro di riferi-
re agli altri compagni del gruppo
sulle abitudini alimentari, i giochi
e le feste tipiche della propria cu[-
tura di origine; così è stato possi-
bile mettere a confronto usi e co-
stumi delle diverse tradizioni cul-
turali. I nomi dei piatti tipici, dei
giochi e delle feste indicati dagli
alunni sono stati scritti sulla lava-
gna e, facendo riferimento alle va-
rie tradizioni raccolte, i ragazzi
hanno improwisato e intonato
coralmente il testo poetico bilin-
gue del canto, che è stato intitola-
to Sono nato iru...I[ modello di ri-
ferimento ritmico-melodico del
gruppo è stato il canto rumeno
Dintro mie de femei, sulla base del
quale gli studenti hanno improwi-
sato un testo formato da due stro-
fe in italiano e un ritornello in ru-
meno.

Infine gli alunni, guidati dal-
l'insegnante di Educazione artisti-
ca, hanno raffigurato su un canel-
lone di tela le tradizioni narrate
nel testo del canto, secondo la tec-
nica che avevamo imParato dai
cantastorie siciliani.'

Ne[ mese di maggio, a conclu-
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sione del "Laboratorio didattico
interculturale per il diritto all'i-
dentità nel territorio" dei bambini
rom, i ragazzi del primo corso del-
la "Gramsci" hanno partecipato
alla sesta edizione di Intermundia,
la festa delf intercultura organiz-
zata dal Comune di Roma e han-
no rappresentato in pubblico 1o

spettacolo Memorie di Viaggio,
intonando il canto popolare rume-
no, quello italiano e il canto bilin-
gue rumeno-italiano da loro stessi
composto, accompagnati da Ba-
boi con il violino e da altri tre mu-
sicisti rom: un contrabbassista, un
sassofonista e un chitarrista; il no-
stro alunno Dumitru Cosmin, rom
del campo della Magliana, ha suo-
nato la fisarmonica e alcuni suoi
compagni hanno recitato due poe-
sie di autori rom: Donna Zingara
e Bandiera Zingara.

Attraverso l'attività del labora-
torio musicale interculturale,
quindi, abbiamo cercato di solleci-
tare i ragazzi a ricercare le proprie
origini per conoscere meglio se
stessi attraverso il confronto con
gli altri; inf.attt, per favorire l'inte-
grazione tra gli alunni, abbiamo
deciso di lavorare prioritariamen-
te sulla loro identità individuale e

collettiva, anche musicale.
Come sappiamo, però, l'iden-

tità è in continua trasformazione:
si arricchisce proprio attrayerso
l'interazione, lo scambio e l'inte-
grazione con il diverso da sé.

Abbiamo così guidato i ragazzi
rom e quelli italiani a intonare e
insegnare al gruppo dei compagni
un canto tipico della propria tra-
dizione culturale per aiutarli a ri-
velare agli altri un aspetto di sé, da
condividere per mezzo del canto
corale.

Inoltre, la composizione del
canto bilingue rumeno-italiano è

stata significativa nel percorso di
scambio tra le diverse culture degli
alunni in quanto, a mio parere, ha
costituito un esempio di possibile
integrazione tra ragazzi stranieri
attrayerso un'attività didattica so-
cializzante e cre ativa.

A questo punto, però, è stato
importante che il gruppo degli
alunni della scuola "Gramsci",
impegnati nel laboratorio musica-
le interculturale, si confrontasse
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con un pubblico esterno, per rom-
pere la sepdrdtezza tra il dentro e

1l fuori scuola, valorizzando il
prodotto di un lavoro nato dalla
collaborazione ad un progetto co-
mune.

Dunque, condiuidendo un
obiettivo, i ragazzi filippini, india-
ni, bengalesi, boliviani, peruviani,
marocchini, etiopi, macedoni, al-
banesi, bosniaci, rom e italiani,
hanno arricchito la percezione
della propria identità ampliando il
loro concetto di appartenenza: ol-
tre ad appartenere al proprio
gruppo di origine hanno sentito di
appartenere al loro gruppo-classe.

Questo senso di dppdrtenenza,
poi, è stato rinforzato quando
hanno presentato alla "Festa del-
l'Intercultura" il prodotto del loro
lavoro di gruppo; infatti, hanno
ottenuto quel riconoscimento e

quel consenso che, come si sa, so-
no una tappa importante nella de-
finizione di un concetto di identità
che, soprattutto in fase adolescen-
ziale, non deve per forza essere
sentito come un vincolo monoliti-
co, ma come un sereno processo di
costruzione del sé, attraverso f in-
terazione tra le proprie radici e la
relazione con gli altri.

I-?esperienza di questo labora-
torio di didattica musicale inter-
culturale mi sembra abbia confer-
mato che i percorsi di educazione
interculturale hanno tempi lunghi
di rcalizzazione e non possono es-
sere improwisati ma yanno con-
sapevolmente proposti e proget-
tati dagli insegnanti, tenendo con-
to degli interessi e dei bisogni for-
mativi deiragazzi ai quali sono ri-
volti.

È anche importante, poi, che
siano sostenuti dagli enti locali e

dalle università, poiché sono ne-
cessari sia i fondi sia la disponibi-
lità di competenze specifiche nel
campo della ricerca per indftizzarc
e raccordare le esperienze didatti-
che che, soprattutto nel corso de-
gli ultimi venti anni, gli insegnanti
delle scuole italiane stanno atti-
vando con iniziative individuali.

Note
1 In merito alla differenza tra educazio-
ne multiculturale e educazione intercul-
turale vedi Facci, 2002.

2 Disoteo M., Le 27 corde della kora: la
memoria, I' incontro, il cambiamento, in
Disoteo M., Ritter B., e Tasselli M.S.,
2001.,p.27.
3 Sempre all'interno del Progetto Inter-
cubura finanziato dalla Regione Lazio e

in convenzione con la cattedra di Etno-
logia tt dell'università degli studi di Ro-
ma "La Sapienza", nell'a.s. 1.999-2000
abbiamo attivato un laboratorio musi-
cale interculturale con i cantastorie sici-
liani. Alla descrizione dell'esperienzaè
dedicato I'articolo di Santini G. "A
scuola dai cantastorie: un'esperienza in-
terculturale", pubblicato sul n. 133 di
Musica Domani.

Nona Conlerenza intemazionale
sulla pelcezione e sulla cognizione musicale
La Nona Conferenza internazionale sulla
percezione e sulla cognizione musicale
v er r à or ganizzata da I l' U n iversità degl i Stud i

Alma Mater di Bologna, e si terrà dal 22 al
26 agosto 2006.
La Conferenza fa seguito a una serie di in-
contri precedenti organizzati dalla comunità
dedita a tali temi, tenutisi a Kyoto, Japan
(1989), Los Angeles, U.S.A. (1992), Liège,
Belgium (1994), Montreal, Canada (1996),
Seoul, South Korea (1998), Keele, UK
(2000), Sydney, Australìa (2OO», and
Evanston, USA (2004). Al proprio interno
ospiterà anche la Sesta Conferenza trienna-
le della European Society for the Cognitive
Sciences of Music.
Tra le altre società che parteciperanno all'i-
niziativa, vi sono la Society for Music Per-
ception and Cognitìon, l'Asia-Pacific Society
for the Cognitive Sciences of Music, l'Au-
stralian Music & Psychology Society , la Ja-
panese Society for Music Perception and
Cognitlon, la Korean Society for Music Per-
ception and Cognition, e la Argentine So-
cìety for the Cognitive Sciences of Music. La
Conferenza verrà supportata anche dalla
lnternational Society for Music Education
(lsvr).
Lobiettivo della Nona Conferenza è di svi-
Iuppare la discussione interdisciplinare e la
diffusione di nuove ricerche non ancora
pubblicate negli ambiti delle teorie sulla
percezione musicale, sui processi cognitivi
musicali e sull'educazione musicale; si ri-
volge a ricercatori e studenti di diverse di-
scipline: psicologia, musicologia, composi-
zione ed esecuzione musicale, psicofisiolo-
gia, educazione musicale, musicoterapia,
neurofisiologia, etnomusicologia, psicologia
dello sviluppo, linguistica, informatica.
Verranno raccolte proposte di: interventi,
tavole rotonde, laboratori, presentazioni di
poster, dimoskazioni.
ll call for papers verrà presentato a partire
dal 1 giugno 2005. Le proposte dovranno
pervenire entro il 31 dicembre 2005. Ulte-
riori dettagli per le proposte di partecipazio-
ne sono forniti nel sito web della conferenza
www.icmpc2006.org, nel quale sono indi-
cate altre informazioni sulla conferenza.
Gli organizzatori sono Mario Baroni, Anna Ri-
ta Addessi, Roberto Caterina e Marco Costa.
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